
.R itoma 
lunedì su Raidue «Doc», la popolare trasmissione 
di Renzo Arbore. Ma stavolta 
rappuntamento sarà solo per chi ama fare tardi 

A 1 festival 
dei Popoli l'atteso film-documentario su Lennon 
Un punto di vista agiografico 
ma anche un ritratto inedito e spesso toccante 

Vedirefim 

CULTURAtSPETTACOLI 

Un'indagine scopre 
che i romanzi a scuola 
arrivano depurati 
e «illeggibili». Inoltre 
i titoli sono sempre 
gli stessi: e anche 
alle medie inferiori 
impera il povero Manzoni 

Questi promessi lettori 
Ha senso portare i romanzi in classe? In cartella i 
libri arrivano depurati e addomesticati, pieni di 
griglie micidiali e di quesiti forsennati. Un'indagine 
mette a nudo i danni di questa lettura «pilotata». E 
intanto si scopre che i tanto detestati «Promessi 
Sposi» tengono banco nell'insegnamento di ogni 
ordine e grado. E allora hanno senso le polemiche 
di questi giorni sul testo manzoniano? 

VINICIO ONOINI 

•Vi 

fJB Lo scrittore francese 
George Perec scrisse una vol
ta che il luogo ideale per leg
gere è la metropolitana. 

Un viaggio in metrò dura un 
tempo quasi perfettamente 
determinato, circa un minuto 
e mezzo per stazione. Questo 
permeile di calcolare i ritmi e 
I tempi delle proprie letture: 
due pagine, cinque pagine, un 
intero capitolo, un fumetto al 
giorno, una rivista alla setti
mana, un libro al mese. 

Cosi Perec aveva immagi
nato che il ministro della Pub
blica istruzione, o almeno il 
sottosegretario, annunciasse 
finalmente in Parlamento: 
•Smettete, signori, smettete di 
reclamare denaro per le bi
blioteche; la vera biblioteca 
del popolo è il metrò! (boato 
d'applausi sui banchi della 
maggioranza). 

Si potrebbe davvero clas-
sllicare le letture in base ai 
mezzi di trasporto, al luoghi, 
al contesto in cui avvengono. 

Leggere non è soltanto leg
gere un testo, decifrare dei se
gni, esplorare le righe! è an
che, contemporaneamente, il 
rumore del treno, le Voci dei 
bambini ai giardinetti, la gente 
sulla spiaggia, 

Sì legge dappertutto.' aspet
tando dal dentista o dal bar
biere, o facendo la coda al

l'ufficio postale; si legge (mol
to) In bagno, si legge man
giando, quando si è ammalati, 
prima di dormire o forse per 
dormire. Nei luoghi di lavoro 
e nelle vacanze. Naturalmente 
si legge anche a scuola; ma 
che cosa diventa un libro, un 
testo, messo in una valigia o in 
un comodino, nella borsa del
la spesa o nella borsa di scuo
la? Che cosa modifica, che 
cosa produce, come viene 
«trattala" la lettura dai luogo 
che la ospjta? E che cosa di
venta dunque un romanzo 
messo in una cartella di scuo
la? S'intitola cosi, «Un roman
zo in cartella*, un'inchiesta e 
una mostra curate nella pri
mavera di quest'anno dalla Bi
blioteca internazionale per la 
gioventù «Edmondo De Ami-
cis. di Genova sul libro di nar
rativa nella scuola media. Ora 
diventata un fascicolo a parte 
con dati e risultati e gli inter
venti critici di Giorgio Bini, 
Marino Cassini, Fernando Ro
tondo, Roberto Denti, Erman
no Detti. 

I vecchi programmi del 
1963 prescrivevano la lettura 
di un'opera di narrativa mo
derna italiana e straniera per 
la seconda e terza classe. I 
nuovi programmi del 1979 
hanno esleso a ciascuno dei 
ire anni di scuola media «la 

Illustrazioni popolari per I «Promessi sposi»; Manzoni è II best seller per le medie 

lettura di un'opera di narrativa 
completa o adeguatamente ri
dotta in relazione all'età degli 
alunni». È nata così «l'ora di 
narrativa»: uno spazio, un an
golo specializzalo di lettura, 
ricavato a fatica, sgomitando 
Ira le altre materie («Oggi ho 
matematica, ginnastica, musi
ca e narrativa») e collocata 
strategicamente, in molte 
scuole, alla fatidica ultima ora 
del sabato. 

Fanalino di coda, certo, ma 
pur sempre un mercato di libri 
vigilato e protetto e soprattut
to obbligatorio, terreno predi

letto da parte delle grosse ca
se editrici che hanno potuto 
riciclare I libri dei loro catalo
ghi o fabbricarne di nuovi, 
scritti appositamente per i ra
gazzi delie scuole medie (e su 
questo modello si stanno pre
parando anche collane per le 
elementari). 

Intanto, quali sono i libri più 
diffusi? E se c'è, qual è il be
stseller dell'«ora di narrativa»? 
E come viene «trattato», per 
tornare alle domande di Pe
rec, il romanzo messo in que
sto luogo? Dall'indagine ge
novese è risultato che il libro 

più letto è Alessandro Manzo
ni, 1 promessi sposi, (in varie 
edlzionO adottato in 25 scuo
le e 48 classi, seguito da F. 
Hulman, L'amico ritrovato. 
Loescher; M. Botto, M. Fortu
nato, D. Versuce, Nettare per 
gli dei, Capitello; G. Boccac
cio; Decameron a cura di Pie
ro Chiara, Mondadori; M. En« 
de, Marno. Sei. 

Risultati analoghi aveva da
to una ricerca precedente 
condotta da Carlo Fino, agen
te di un editore scolastico, 
nelle scuole medie del Pie
monte e della Val d'Aosta e 

In mostra i manifesti Mele 

Belle Epoque a Napoli 
in settanta affiche 

ELA CAROLI 

M NAPOLI, Una dama ele
gante, in abito e cappello az
zurri, vita sottile e mani guan. 
tate, sale sull'automobile aiu
tata dello «chauffeur»; una si
gnora in rosso, protesa in 
avanti, si tiene con forza it 
cappello in testa su una spiag
gia ventosa; un'allegra cop
pia, lei in rosa, lui col mono
colo, conversano sullo sfondo 
di cavalli al galoppo... Su tutte 
queste belle scene illustrate 
c'è la scritta: «Mele-Massimo 
Buon Mercato». Sono firmate 
Marcello Dudovich, uno dei 
più grandi illustratori che l'Ita
lia abbia avuto, in quegli otti
mistici anni del primo Nove
cento il suo sottile realismo, il 
gusto dell'ironia, gli effetti 
cromatici, li tratto grafico sin
tetico lo avvicinarono a mae
stri come Daumier e Lautrec, 
e ne fecero il maggiore espo
nente di quell'arte frivola e 
d'effetto che era la grafica 
pubblici tana, 

Pittore triestino vicino a 
Bòcklin, all'impressionismo 
francese, studiò l'arte giappo
nese e gli effetti dell'istanta
nea e della sovraesposizione 
in fotografia, applicandoli alla 
nuova arte della riproducibili
tà, all'arte della strada urbana: 
nasceva così la reclame. 
«Dall'ago all'elefante» recita

va lo slogan che in Inghilterra 
rese celebri i Grandi Magazzi
ni «Harrod's» convincendo il 
pubblico che lì poteva trovare 
qualsiasi merce; ed altrettanta 
verità di articoli potevano van* 

. tare, a Napoli, i Magazzini Me
le: suppellettili, articoli da re
galo, abbigliamento, profu
meria, fino agli ombrelli e allo 
champagne, illustrati in tutti i 
modi possibili su quei veicolo 
pubblicitario che ancor oggi 
resta sempre il più bello: l'affi-
che. «I Manifesti Mele - Imma-

f ini aristocratiche della Belle 
poque per un pubblico di 

grandi magazzini» è una mo
stra di quei capolavori della 
grafica Liberty che si sta tra
sferendo da Napoli (era a villa 
Pignatelli), a Treviso (Museo 
civico) a partire dal ] 7 dicem
bre. 

A cura di Mariantonietta Pi
cene Petrusa, col contributo 
scientifico di Melania Adamo, 
è accompagnata da un bel ca
talogo De Luca-Mondadori 
che si apre con un denso sag
gio di Alberto Abruzzese sul-
I «effetto nostalgia». Quello 
che il sociologo chiama «il 
piccolo transatlantico metro
politano» cioè l'edificio nei 
pressi dei Giardini Reali, a due 
passi da Castelnuovo, fu aper
to ai napoletani nel 1689. La 

monumentalità di quel palaz
zo dei consumi ben si accor
dava con lo «stile* parteno
peo, con quella cultura urba
na fatta di «endemica nostal
gia di una grandezza perduta, 
di una regalità mortificata, di 
un immaginario potenziale 
ancora inespresso» come scri
ve Abruzzese. I fratelli Emid-
dio e Alfonso Mele capirono 
che per avere successo dove
vano presentarsi all'immagi
nazione collettiva in modo 
nuovo, puntando proprio 
sull 'immagine. 

Artisti e scrittori celebri si 
misero al servizio degli im
prenditori per creare quello 
che fu un vero «boom» di mo- • 
da e pubblicità; quei coloratis
simi manifesti che ritraevano 
la bella società rendevano 
questa meno inaccessibile, 
più vicina alla gente comune. 
Non a caso la ripetitività dello 
slogan «Massimo Buon Mer
cato» rassicurava che quei so
gni erano davvero alla portata 
di tutti. Leonetto Cappiello, 
un altro genio dell'iliustrazio-
ne, possedeva forse ancora 
più «verve» di Dudovich; coi 
suoi tratti accelerati coinvol
geva anche il testo scritto, le 
lettere da statiche si fanno 
duttili e dinamiche, e te donne 
vitalissime e comunicative. Di
segnava i suoi manifesti a Pari
gi, e li inviava direttamente a 

Un manifesto di Dudovich per i magazzini Mèle 

Milano, alle Officine Grafiche 
Ricordi, per la cromolitogra
fia; di lì arrivavano a Mele. In 
tutto, questa mostra presenta 
settanta splendidi originali 
scelti tra circa duecento, ese
guiti da veri talenti; oltre a Du
dovich e Cappiello, Beltrame, 
Villa, Malerba, Metlikovitz, 
Terzi, Laskoff, Sacchetti, tra 
l'ultimo decennio del secolo 
scorso ai primi quindici anni 
del nostro. 

I fratelli Mele le studiavano 

tutte per farsi pubblicità: mon
golfiere, carrozze tirate da 
coppie di zebre per le conse
gne, uscieri e fattorini di colo
re, in quel gusto dell'esotismo 
che vivacizzava la società del 
«bon ton», sempre seguendo 
lo spirito del tempo, quel 
mondo aristocratico fatal
mente in decimo - le cui car
rozze e corse dei cavalli con
servavano ancora un enorme 
fascino - e la società indu
striale e tecnologica che avan
zava. 

analizzata in un bel dossier di 
Riforma della Scuota (n. 2, 
1986): progressiva egemonia 
dei Promessi sposi passando 
dalla prima alla terza media ai 
danni di libri avventurosi o 
fantastici (fuori Stevenson, 
Buzzati, Rodati, resiste un po' 
Calvino e c c . ) . 

E che cosa succede infine 
quando un romanzo diventa 
•libro di scuola*? Quando en
tra ufficialmente a far parte 
(non a caso si usa, e lo si usa, 
solo a scuola, il temibile verbo 
«adottare») del contenitore 
scolastico? 

Un solo esempio ma di un 
editore importante, segnalato 
dal libralo per ragazzi Roberto 
Denti: // sergente nella neve 
di Einaudi quando 6 entrato a 
far parte della collana «Lette
ratura per la scuola media* ha 
subito una strana metamorfo
si: «E gli alpini ridevano, dia
volo! Chissà che bella ragazza 
era, e morbida ed elegante. 
Altro non poteva essere la fi
danzata di un tenente,..- (p. 
45), si trasforma in: «E gli alpi
ni ridevano, diavolo! Chissà 
che bella ragazza era, e profu
ma/o ed elegante 

L'intero libro è stato ripulito 
e addomesticato; al posto di 
«bestemmia» c'è «impreca», 
•urla»; invece di «incutei» (dia
letto bresciano) c'è «Non ci 
sono più capitani», scompare 
«una donna è nuda nella ne
ve», e via. 

In altri testi sono stati tolti 
interi brani, sostituite frasi e 
parole: «perdio» diventa «santi 
numi», «per Giove»! 

Censurati, semplificati, ri
maneggiati, rimasticati (l'Edi
trice La Scuola di Brescia, co
losso dell'editoria scolastica, 
ha «ridotto» perfino L'isola 

del tesoro) i «romanzi nella 
cartella» assomigliano, più 
che ai libri veri, alle medicine 
con tanto di istruzioni per l'u
so fatte di apparati didattici 
mastodontici (a volte supera
no il testo vero e proprio), mi
cidiali schede di comprensio
ne, sbarramenti di note a pie 
di pagina, griglie didattiche e 
quesiti forsennati a cui rispon
dere dopo ogni capitolo: Ale
xander Dumas, / tre moschet
tieri, A. Mondadori editore, 
scheda n. 4: «Sentimenti di
versi si succedono negli animi 
dei personaggi. Ricopia tutti ì 
predicati che appartengono a 
queste aree di significato: ira, 
preoccupazione, gioia, imba
razzo. Quali passi ti sembrano 
comici? Sottolinea e spiega. 1 
•romanzi nella cartella» ven
gono trattati e «macinati» (una 
parola di Perec) secondo le 
teorie linguistiche di Nino 
Frassica. L'obiettivo di questi 
film non è quello di far legge
re, di appassionare i ragazzi 
alla lettura bensì il contrario. 
E in questo riescono benissi
mo. Rimane da capire chi è 
che davvero vuole i libri «cuci
nati» in questo modo; il mini
stro, le case editrici, i profes
sori? 

•In fin dei conti che cos'è 
un lettore? Anche con i son
daggi più sofisticati su abitudi
ni e frequenza di lettura non sì 
riuscirebbe a ottenere una sta
tistica attendibile. Fatta ecce
zione del vero lettore, nessu
no darebbe una risposta sin
cera. Conosco addirittura al
cuni professori che non sono 
dei lettori. Li si riconosce dal 
fatto che si lamentano fin 
troppo dei loro studenti che 
non leggono» (Peter Bichsel, 
// lettore, il narrare, Aelia Lae-
lia Edizioni, 1985). 

Appello dell'Istituto Gramsci 

Non dimenticare 
la Cecoslovacchia 
• I L'Istituto Gramsci ha 
espresso una ferma condanna 
per quanto è successo di re
cente in Cecoslovacchia, do
ve è stata impedita la confe
renza stampa indetta da Char-
ta 77 e dove si è proceduto «a 
retate e incarceramenti che 
hanno colpito, tra l'altro Jirij 
Hajek. Milos Hajek e Vaclav 
Havel. E soltanto dopo tre 
giorni gli intellettuali fermati 
hanno potuto essere rilascia
ti,. I firmatari del documento 
sono Nicola Badaloni, Giusep
pe Vacca, Antonio Di Meo, 
Claudia Mancina, Francesco 
Barbagallo, insieme agli spe
cialisti del Centro studi sui 
paesi socialisti: Fabio Betta-
nin, Adriano Guerra, Silvio 
Pons, Sergio Bertolissi, Lapo 
Sestan, Giuseppe Garrìtano. 

L'appello procede poi, a 
una analisi della «natura della 
repressione attuale del regime 
cecoslovacco», che .non è 
sintomo soltanto di ottusità e 
di arbitrio: essa corrisponde 
in realtà ad una strategia parti
colarmente insidiosa. Si cerca 
di alimentare nella società un 
crescente stato di sfiducia e di 
rassegnazione, che mina alla 
base la possibilità stessa di 
una prospettiva riformatrice e 
che finisce per disgregare le 
energie intellettuali necessa
rie per sostenerla. È un orien
tamento che evita accurata

mente misure estreme, tali da 
suscitare reazioni sul piano in
temo e intemazionale, pun
tando piuttosto sulla inflessibi
le sistematicità degli Interventi 
liberticidi e sulla frustrazione 
delle aspettative della società 
civile. Potremmo dire che gli 
attuati governanti cecoslovac
chi hanno messo a punto la 
più sottile strategia mirante al 
"ristabilimento dell'ordine"*. 

In questo senso, l'episodio 
della visita in Italia di Dubcek 
va considerato «eccezionale.. 
L'opinione pubblica intema
zionale deve sapere quel che 
succede veramente in un pae
se «che ha conosciuto un pro
lungato processo di stagna
zione. e «nschia cosi di rima
nere ai margini* della nostra 
conoscenza. 

«Non possiamo nasconder
ci - conclude l'appello - che i 
guasti oggi evidenti rendono 
molto più difficile di quanto 
non fosse venti anni fa una ri
forma democratica e rischia
no di diventare irreparabili in 
un futuro non troppo lontano, 
con conseguenze di portala 
intemazionale. Più di quaran-
t'anni sono passati da Yalta, e 
riteniamo che il mondo intel
lettuale e le forze politiche Ita
liane dispongano oggi degli 
strumenti per impegnarsi su 
tale questione in modo più 
continuo e incisivo». 

Anche il prezzo 
dell'«Urio» 
di Mundi va 
alle stelle 

Una litografia dell'artista norvegese Edvard MOnch è stala 
venduta a Londra per 700 milioni di lire circa. E la cifra più più 
alta mai pagata per una litografia. L'asta si è svolta da 
Christie's. La litografia è il famoso L'urlo, un tema che 
ossessionava l'artista: una donna disperata e sconvolta 
dalla paura lancia un urlo, mentre due uomini indifferenti 
si allontanano. Anche un autore così difficile, dunque, è 
entrato tra i top delle aste d'arte. 

A Bologna 
dal 12 al 21 
dicembre 
Biennale Giovani 

La terza edizione della 
Biennale Giovani approda 
in Italia, dopo le esperienze 
di Barcellona e di Salonic
co. Bologna, dal 12 al 21 
dicembre, ospiterà oltre 
settecento artisti prove-
nienti da sette paesi del-

^^^^^^^—i^^^m* l'Europa mediterranea. I 
due nuclei principali delle manifestazioni si svolgeranno 
nelle sale storiche intorno a piazza Maggiore e nell'area 
del ex mercato bestiame, che è stata restaurata di recente, 
Organizzala dal Consorzio Università-Città di Bologna con 
la collaborazione di un Comitato internazionale composto 
per lo più da amministrazioni locali, la Biennale vuole 
promuovere la ricerca giovanile e i nuovi talenti nell'archi-
lettura, nella musica, fotografia, danza. Accanto, ci sari 
una Biennale-Off, una serie di mostre e spettacoli all'inter
no della città, che coinvolgeranno gallerie, negozi, sotto
passaggi. 

Dopo 11 anni, le tele che 
rappresentavano le imprese 
di Alessandro Farnese nelle 
Fiandre, note come i Fasti 
famesianie che erano col
locate nella sala della Meri
diana nel Museo archeolo
gico di Napoli, torneranno 

•*» restaurate al loro posto. La 
presentazione de) restauro è prevista per dopodomani, 
sabato 3 dicembre. Le tele sono 18, e sono opera di 
Giovanni Evangelista Draghi (1657-17)2). Sono siati an
che scoperti particolari inediti che riguardano le tele: co
me per esempio la probabile collaborazione data da Seba
stiano Ricci. 

Restaurati 
I Fasti 
famesiani 
di Napoli 

Fenicia 
la barca 
trovata 
in Israele 

Forse è fenicia e del V se
colo a.C. la barca che tre 
anni fa archeologi israeliani 
avevano scoperto sotto la 
sabbia sulla costa davanti a 
Cesarea. Le ceramiche tro
vate dentro la barca lo han
no confermato. La barca è 
l'unica dell'epoca che sia 

arrivata fino a noi. È lunga dieci metri e ne sono slati 
recuperati una fiancata e uno dei settori di voga. Le perizie 
sono state compiute dagli studiosi e dagli esperti dell'Uni
versità di Haifa. 

Araan presiederà 
il consiglio per 
la salvaguardia 
dei beni artistici 

La Commissione culturale 
del Pel ed alcuni esponenti 
della Sinistra indipendente 
hanno costituito un Consi
glio nazionale per la salva
guardia e la valorizzazione 
del patrimonio culturale. 

_ ^ Presidente è stato nomina-
T ^ ^ T ' ^ ^ ^ ^ ' m r ^ 'o Giulio Carlo Araan. li 
Consiglio intende coordinare sul piano parlamentare le 
iniziative di enti e operatori che agiscono nel settore. Alia 
riunione hanno partecipato Giuseppe Chiarante, Renato 
Nicolìni, Venanzio Nocchi, Franco Bassanini, Paolo Leon, 
Bruno Toscano, Adriano La Regina. Le adesioni sono 
aperte e possono venire liberamente comunicate al pro
fessor Argan. 

Caso Sanremo 
Interrogazione 
di senatori 
comunisti 

Aragozzini e non Ravera ir, 
a Sanremo. Una lunga tradi
zione sembra finire. Le po
lemiche di conseguenze so
no stale violentissime. E co
sì anche il Parlamento vi si 
interesserà. «Alla scella del 
signor Aragozzini - si legge 

T T T ; — . . , . . . nel testo firmato dai senato-
n comunisti Nocchi, Chiarante, Alberici, Callari Galli e 
Longo - si sarebbe arrivati attraverso pressioni politiche da 
parte di eminenti personaggi della Rai*. 
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